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L’educazione 

“Vincere un nemico formidabile: l’ignoranza” 

 

Per conoscere la passione educativa e l’impegno profuso da don Giuseppe Nascimbeni 

a San Pietro di Lavagno e a Castelletto, non si può prescindere dalla realtà storico-

educativa del tempo in cui è vissuto, del bagaglio culturale che ha formato la sua mente 

e dei luoghi in cui ha esplicato la  sua azione pastorale. 

La scuola frequentata a Torri del Benaco 

Innanzitutto, uno sguardo alla scuola da lui frequentata nella fanciullezza a Torri del 

Benaco. La scuola elementare nel periodo asburgico, per volontà del Governo 

Austriaco, era preferibilmente in mano ai parroci. In tal modo sarebbe stata garantita 

la sottomissione del popolo al sovrano. Nel tempo del Giuseppinismo asburgico era 

forte l’intromissione e il controllo esercitato dall’Austria negli affari della parrocchia, 

che era diventata il tutto: “ufficio di stato civile, di anagrafe e di ogni altro servizio 

cittadino; e tutto era regolato da leggi e ordinanze tendenti a conservare la sicurezza 

dello Stato”1. Il parroco, nel suo ruolo di funzionario, “in rapporto all’istruzione si 

qualificava come responsabile immediato e diretto della Scuola Elementare, come 

maestro di religione, come esempio di moralità”2, nel rispetto dei programmi stabiliti 

dall’Imperial Regio Governo di Venezia che ne verificava l’attuazione, vigilava sulle 

valutazioni e seguiva gli insegnanti, raccogliendo su di loro notizie segrete. 

I vescovi mostravano apprezzamento per la figura del sacerdote maestro, perché 

speravano ottimi risultati nell’educazione cristiana. 

Del resto è noto che “la Chiesa veronese dell’Ottocento, per motivi legati all’apostolato 

fra i fanciulli e i giovani, coglieva l’occasione di inserire i sacerdoti   nella scuola a 

cominciare dalle scuole primarie, per evitare che la massoneria ed il liberalismo 

diffondessero le loro ideologie anticlericali. Infatti, oltre che inserirli nelle scuole 

private che sorgevano per iniziativa della Chiesa, favoriva la prassi secondo la quale i 

singoli sacerdoti, ottenuto il diploma di abilitazione all’insegnamento di grado inferiore 

                                                           
1 F. Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, Verona, Della Scala Edizioni, 1992, p. 25. 
2 Ibidem. 
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o superiore dalle competenti  autorità civili, entravano come insegnanti nelle scuole 

pubbliche”3. 

La legge asburgica prevedeva l’obbligo dell’istruzione primaria, che maschi e femmine 

a sezioni separate frequentassero una scuola elementare, maggiore o minore, pubblica 

o comunque controllata da funzionari dello Stato. Quelle maggiori, di regola con 

quattro classi concepite in funzione degli studi ginnasiali erano presenti in città e solo 

in qualche altro centro di rilievo. Era demandato alle amministrazioni comunali il 

compito di aprire scuole elementari minori, di una o due classi, per l’alfabetizzazione 

di tutti i fanciulli di qualsiasi condizione. E la sovrintendenza era affidata ad 

ecclesiastici. Il parroco, secondo una normativa emanata nel 1821, era  “capo 

immediato e direttore delle scuole elementari minori”.4 

Giuseppe frequentò le elementari minori di Torri, tenute dall’ormai ottuagenario 

maestro Filippo Seghetti, e da suo figlio don Bortolo, maestro e cappellano a Torri. 

Anche don Sante Peroni, originario di Torri, prete dal maggio del 1861, fresco di studi 

e di ordinazione sacerdotale, insieme a don Bortolo, offrì al piccolo Giuseppe gli 

insegnamenti necessari a colmare il divario tra elementari minori e prima classe 

ginnasiale.5 

Terminata la scuola elementare superiore, che gli apriva la strada del ginnasio o del 

lavoro, non pareva opportuno sacrificarlo al lavoro manuale. Da qui la scelta di inviarlo 

a Verona per proseguire gli studi. 

Nel novembre 1862 fu quindi mandato in città; aveva 11 anni ed otto mesi. 

 

Studi intrapresi a Verona 
 

Iniziò a frequentare la I ginnasiale nell’I. R. Ginnasio liceale a Sant’Anastasia, dove la 

maggior parte degli insegnanti era costituita da sacerdoti e, data la sua  volontà e le sue 

doti intellettive, concluse il I semestre con il risultato di “eminenza”.  

Conosciamo poi il prosieguo degli studi: frequenza del II semestre dell’anno scolastico 

1862-63 presso il collegio “San Carlo” di Don Mazza, ma alla fine dell’anno scolastico, 

pur avendo conseguito risultati positivi, fu escluso. 

                                                           
3  Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. Dal microcosmo gardesano alla 
dimensione mondiale, Tip. Andreis, Malcesine (VR), 2001, p. 34. D’ora in poi: Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni 
(1851-1922), parroco, fondatore, beato. 
4 Cfr. R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della sacra Famiglia, Tip. 
Andreis, Malcesine (VR), 2011, p. 38. 
5 Ibidem. 
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Dopo la “crisi” e la rivalutazione delle prospettive future, riprese gli studi a Verona, 

alloggiato presso Caterina Zanardi, in via Cantarane, continuando a frequentare  il 

ginnasio inferiore del seminario. Le valutazioni riportate nei rispettivi anni scolastici 

confermano il suo amore allo studio; l’impegno costante e tenace ha consentito a 

Giuseppe di raggiungere ottimi risultati nelle varie discipline, fino a meritare nell’anno 

1865-66, a conclusione del Ginnasio inferiore, in entrambi i semestri, il risultato di “ 

Prima con eminenza”.6 

Anche le valutazioni dei tre anni del Ginnasio superiore (1867-1870) – o Liceo, come 

veniva chiamato dalla legislazione italiana – si avvicinavano al massimo dei voti e 

quelle riportate negli anni di teologia (1870-1874) dimostrano un costante progresso 

negli studi, fino a conseguire negli ultimi due anni il primo premio. 

Senza però addentrarci nella specificità di questi indirizzi di studio, fermiamo la nostra 

attenzione su un altro obiettivo raggiunto da don Giuseppe Nascimbeni, dopo 

l’ordinazione sacerdotale: il conseguimento della “Patente” di Maestro elementare. Era 

una scelta in piena sintonia con le indicazioni del vescovo Canossa che “insisteva 

sull’urgenza di avere sacerdoti cooperatori dato il continuo aumento della popolazione 

e l’esigenza di favorire nuove vocazioni, poiché il seminario attraversava in quel 

periodo una crisi di domande al sacerdozio. Diminuivano anche le rendite stabili, per 

cui il mantenimento dei cooperatori gravava sul parroco e sulle comunità parrocchiali. 

Per risolvere questo problema e per assicurare alla scuola un insegnamento fondato sui 

valori cristiani, in un’epoca in cui cominciava a dilagare l’anticlericalismo, il vescovo 

esortava i chierici a procurarsi il diploma di maestro elementare”.7 

Don Giuseppe il 22 agosto 1874 sostenne “felicemente gli esami di Patente di grado 

superiore nelle materie obbligatorie meritando punti 118/150.  

Il Regio Provveditorato agli Studi di Verona gli conferiva la qualità di Maestro 

elementare di grado superiore, che lo abilitava all’insegnamento nelle scuole 

elementari sia di grado inferiore, sia di grado superiore.8 

                                                           
6 Le valutazioni riportate nei corsi ginnasiali, liceali e teologici dal Nascimbeni sono riprodotte in Summarium 
documentorum, pp. 58-60: Beatificationis et canonizationis Servi Dei Iosephi Nascimbeni sacerdotis fundatoris Instituti  
Parvarum Sororum a S. Familia (1851-1922). Positio super  virtutibus, VI parte,  pp. 58-60. D’ora in poi: Positio super 
virtutibus Iosephi Nascimbeni. Cfr. anche G. Trecca,  Monsignor Giuseppe Nascimbeni, Castelletto di Brenzone, 1932, pp. 
26-29; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., pp. 35-45; R. Cona, Pietà 
e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., pp. 53-56; 74-79; 92-
97.  
7 F. Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 49. 
8 Ibidem, p. 50; cfr. Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni, cit., VI parte, pp. 74-75; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe 
Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., pp. 63-67; R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco 
Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., pp. 100-101. 
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Maestro a San Pietro di Lavagno 

Vi sarà stato certamente un accordo tra l’amministrazione municipale di Lavagno e la 

curia vescovile di Verona per conferire al giovane sacerdote di Torri l’incarico 

triennale di maestro (1874-77) nelle scuole del capoluogo San Pietro. Nei paesi del 

Comune di Lavagno vi erano scuole elementari di grado inferiore, affidate perlopiù a 

personale laico, di durata biennale, nelle quali – come recitava la legge Casati del 1859,  

estesa al Veneto dal ’66 – era prevista un’istruzione minima: “l’insegnamento 

religioso, la lettura, la scrittura, l’aritmetica elementare, la lingua italiana, nozioni 

elementari sul sistema metrico”. Il giovane maestro poté dedicare le sue energie alla 

formazione dei giovani nell’unica scuola municipale a due classi, maschile e 

femminile, che doveva servire a San Pietro e alla zona meridionale dove sorse poi la 

parrocchia di Vago, la più popolosa  e importante delle tre del comune di Lavagno. 

Qualche documento rinvenuto nell’Archivio Comunale di Brenzone induce a pensare 

che don Giuseppe avesse anche organizzato a San Pietro la scuola serale.9 

Alcuni ragazzi affluivano anche da San Briccio, dove un maestro «garibaldino» dava 

scarsa sicurezza alla gente semplice e piuttosto diffidente. Vescovi e parroci seguivano 

con preoccupazione il destino riservato all’istruzione religiosa che, secondo la legge 

Casati, doveva essere impartita dal maestro e controllata dal parroco sulla base del 

catechismo della diocesi e della storia sacra. 

“Dall’esame di fine anno tenuto davanti al parroco erano dispensati gli alunni per i 

quali i genitori dichiaravano esplicitamente di provvedere a tale istruzione in forma 

diretta”.10 In seguito, l’approvazione nel ʼ74 dell’emendamento del ministro Benedetto 

Cairoli che dava ai comuni la facoltà di sopprimere l’insegnamento religioso, non 

poteva che preoccupare i cattolici, i quali si schieravano contro l’insegnamento 

obbligatorio perché contrario ai sacri doveri e ai diritti della patria potestà.11 

 I parroci non trovavano da contestare sui maestri non ecclesiastici scelti e finanziati 

dalle amministrazioni municipali della valle di Mezzane. Tuttavia, visti gli espedienti 

a cui dovevano fa ricorso i comuni più piccoli, si può dubitare che tutti i maestri fossero 

forniti della prevista abilitazione o patente. Non era quindi casuale il ricorso a sacerdoti 

regolarmente patentati anche per l’insegnamento elementare di grado superiore, 

destinati ai centri demograficamente  e socialmente nevralgici del territorio come 

                                                           
9 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., p. 304, n.112. 
10 R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 103. 
11 Cfr. ibidem. 
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portatori di un’istruzione più estesa. “Con quale vantaggio per la gioventù –affermava 

il vescovo Canossa -  è facile immaginarlo”.12 

Quale considerazione, però, avevano i  genitori riguardo alla scuola? 

In una terra di contadini l’unica fonte di energia erano le braccia e i bambini venivano 

impiegati nel lavoro dei campi anche in tenera età. Per questa ragione “la scuola non 

era ben vista dalle famiglie, perché sottraeva i ragazzi al lavoro e non recava grandi 

vantaggi a chi apprendeva con più immediatezza dagli adulti le norme del vivere e la 

sapienza necessaria per trarre dalla terra i frutti per il quotidiano sostentamento della 

famiglia e della comunità”.13  

Il problema dell’assenteismo scolastico sarà ancor più forte a Castelletto, come si vedrà 

in seguito. 

 

Don Nascimbeni non fu solo maestro a San Pietro di Lavagno, ma fu anche istitutore. 

Il grande amore per i giovani e il raffinato senso del ministero lo spinsero ad 

organizzare una scuola ginnasiale privata. 

A tale riguardo si conviene con l’attenta analisi di Rino Cona che afferma: “Per 

tradizione plurisecolare nelle campagne l’abitazione del parroco o di altri preti 

costituiva una passerella per quanti, pur appartenendo al terzo stato, miravano a 

colmare il divario tra la prima alfabetizzazione e l’istruzione superiore, approdando 

spesso prima o poi, tramite il seminario vescovile, allo stato ecclesiastico. La 

possibilità per tutti di accedere liberamente alle scuole di vario ordine e grado restava 

ostruita e comunque difficilmente praticabile anche nel corso dell’Ottocento. A fronte 

delle disposizioni governative che miravano a rendere più vincolante l’obbligo 

dell’istruzione elementare di primo grado, restava il limite politico-culturale di fondo 

per cui si puntava al “minimo indispensabile” per tutti e non al “massimo possibile per 

ciascuno"[…]. Da parte sua il giovane ex allievo del collegio Mazza, inviato a San 

Pietro nel ʼ74, iniziava la professione di maestro polarizzando l’attenzione sui ragazzi 

che aspiravano a sfondare il vicolo cieco rappresentato dalla scuola elementare di grado 

inferiore.  

La sua patente d’insegnamento gli consentiva di prendere il volo con gli alunni più 

dotati e volonterosi verso gli apprendimenti previsti nelle scuole elementari di grado 

superiore: «le regole della composizione, la calligrafia, la tenuta dei libri, la geografia 

elementare, l’esposizione dei fatti più notevoli della storia naturale, le cognizioni di 

scienze fisiche e naturali applicabili principalmente agli usi ordinari della vita». Erano 

conoscenze indispensabili per accedere all’istruzione secondaria che restava comunque 

                                                           
12 Ibidem, pp. 104-105. 
13 F. Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 54-55. 
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sbarrata fin tanto che non si fosse acquisito con altri mezzi un titolo riconosciuto da 

una scuola di grado superiore”.14 

In base agli elementi che ci sono pervenuti da fonti biografiche, si può allora affermare 

che anche l’abitazione di don Nascimbeni costituisse una “passerella” per un nutrito 

gruppo di ragazzi e di giovani. 

A San Pietro di Lavagno era giunto nell’autunno del ʼ74 con la mamma, Amedea, che 

lo aveva accompagnato lasciando al suo lavoro a Torri lo sposo, il quale  mensilmente 

andava col barroccino a trovarli. Aveva condotto a San Pietro anche qualche ragazzo 

di Torri, tra cui Germano Viola, divenuto poi ispettore delle ferrovie a Torino. La 

famiglia Viola, infatti, che conosceva ed apprezzava l’abilità nell’insegnamento di don 

Nascimbeni, glielo aveva affidato per lo studio del latino. Altri alunni si erano aggiunti 

e il “collegetto” era ormai una realtà, una “famiglia” – come affermava con 

compiacenza Germano Viola – “cresciuta fino a 12 alunni, divisi nelle tre prime 

ginnasiali, che per la modica retta di 240 lire all’anno ricevevano vitto e istruzione”.15   

Secondo le testimonianze raccolte dal Trecca, la scuola convitto di Nascimbeni  era 

molto amata dagli alunni perché queste erano le sue caratteristiche: “Il metodo? Meno 

libri che poteva. L’orario? Dopo scuola comunale e continuo, anche alle frequenti 

passeggiate. Le punizioni? Privazioni del passeggio. I premi? Gite a Mezzane, ad Illasi, 

per i Lessini. Esito? Tutti promossi”. E non mancarono i frutti: tre sacerdoti ed, oltre 

ad essi, professionisti bene avviati.16  

Don Nascimbeni continuava anche nelle vacanze autunnali il suo impegno d’istitutore, 

come ricorda il Trecca: “Volea seco gli alunni anche per una settimana nelle vacanze 

autunnali, alloggiandone alcuni a Torri presso i conoscenti, fra cui la famiglia Viola, e 

conducendoli poi attraverso i monti col baroccio del papà fino alla Corona. Gite 

indimenticabili dai giovanetti, a cui erano premio e allenamento”.17 

Fossero convittori alloggiati nella casa del maestro, o alunni che la frequentavano come 

gratuito collegio diurno, essi si predisponevano ad affrontare gli esami nelle scuole del 

seminario che per le classi ginnasiali godevano di riconoscimento pubblico. 

                                                           
14 R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 105. 
15  Cfr. G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni,  cit., pp. 36-37. 
16 Ibidem, p. 37. Furono suoi scolari don Gaetano Verzini ex padre spirituale del seminario, mons. Fortunato Bonetti arc. 
di Legnago, don Francesco Negrini che fu parroco a Centro, don D. Leardini che morì chierico: cfr. A.S.F.C.,  Lettera di 
don Attilio Vischi, parroco a San Pietro di Lavagno, a don G. Trecca, 12 aprile 1932, edita in Positio super virtutibus, VI 
parte, pp.241-242.     
17G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni,  cit., pp. 37-38. 
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 L’«alunnato» in questione non era propriamente o principalmente un supporto 

periferico del seminario vescovile.  

Come ricorda il biografo Trecca, i modelli ai quali don Nascimbeni si ispirava erano 

don Mazza e don Giambattista Carrara, che  a Verona nelle loro benefiche istituzioni 

puntavano a conseguire uno specifico obiettivo: consentire ai ragazzi dotati ed 

indigenti di accedere agli studi più elevati con libertà di scelta, cioè senza sottostare 

come unica soluzione alla scelta del sacerdozio. 

La scuola non era l’unico campo d’azione del giovane sacerdote. Il parroco don 

Gaetano Cislago, di salute cagionevole, gli lasciava “libera l’esuberante attività 

nell’oratorio, sul pergamo, nella cantoria”. 18 

Del resto, l’ardore del maestro che, d’iniziativa propria, si faceva istitutore andava oltre 

i doveri d’ufficio. La domenica, «dopo la prima messa», metteva a disposizione la sua 

passione per la musica dedicandosi alla scuola di canto di San Briccio. Inoltre 

approfittava  delle passeggiate con i suoi giovani per visitare gli ammalati, che non 

abbandonava più se avevano bisogno di assistenza e non solo di assistenza spirituale. 

Dato che a San Pietro di Lavagno vi era un altro cooperatore, a don Nascimbeni non fu 

probabilmente affidata la direzione dell’oratorio maschile, ma non mancava il contatto 

quotidiano con i giovani, che avvicinava attraverso l’insegnamento, e non mancava 

neppure talvolta il contatto con le giovani dell’oratorio femminile, come mostrano 

alcuni “sermoncini”, indirizzati a titolo di supplenza, all’oratorio femminile. 

Se nel triennio trascorso a San Pietro non fu cooperatore per destinazione ed obbligo, 

lo diventò assecondato dal parroco e dalla benevolenza dei fedeli, di fatto e per zelo 

sacerdotale. 

 

Don Nascimbeni a Castelletto:  

“Ho solo la volontà di far del bene nel vostro caro  paese”. 
 

 

È questo l’esordio con cui don Giuseppe Nascimbeni salutava, al camposanto, la gente 

di Castelletto il 2 novembre 1877. Il parroco di Castelletto don Donato Brighenti aveva 

messo gli occhi su di lui. 

                                                           
18 Cfr. Ibidem, p. 38.    
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L’aveva conosciuto nel collegio mazziano, non l’aveva perso di vista in via Cantarane, 

lo aveva seguito negli anni di formazione al sacerdozio, fino a chiederlo al vescovo 

perché gli fosse di aiuto come vicario cooperatore e maestro nella scuola elementare.19 

Dal Trecca si possono cogliere alcuni particolari interessanti circa l’abitazione e 

l’attività educativa e pastorale che il giovane sacerdote avrebbe svolto:  

“Prese domicilio, con la mamma, nella casa lasciata al curato da Francesco Tommasini, 

ov’era pure la scuola: nel centro del paese, presso al porto, essa divenne la succursale 

della canonica ed egli si diè con tutta lena e concordia a lavorare col parroco, che 

l’aveva chiesto ed ottenuto dal Vescovo”.20  

L’abitazione assegnata al maestro raffigurava anche materialmente l’integrazione tra 

società civile e religiosa. Il curato Nascimbeni si accorse subito che a Castelletto il 

terreno da dissodare era duro ma fertile: qui egli raggiunse quegli obiettivi che già nella 

sua breve esperienza di maestro e di curato a san Pietro erano venuti sempre meglio 

precisandosi in quanto ad attualità ed urgenza: guardare all’uomo in tutte le sue 

dimensioni, per redimerlo dall’ignoranza e sollevarlo dalla miseria materiale e morale 

in cui giaceva. 

Dato che la scuola iniziava a novembre, dopo la ricorrenza del giorno dei Morti, non 

tardò a presentare all’Amministrazione comunale di Brenzone la sua domanda per 

essere assunto come maestro della scuola maschile di Castelletto, in sostituzione di don 

Zeno Veronesi, trasferito dal Vescovo.  Venne assunto fin dall’apertura dell’anno 

scolastico 1877-78, “con l’accordo che gli si sarebbe corrisposto l’annuo stipendio di 

L. 550 compreso il decimo stabilito dalla legge.21 L’amministrazione comunale dava 

garanzie a motivo della sua provata abilità nell’insegnamento negli anni scolastici 

1874-1877 nel comune di Lavagno, della soddisfazione della popolazione di 

Castelletto per tale scelta, e delle dichiarazioni anche del soprintendente. 

Come documentano i registri scolastici, i sacerdoti rimasero a lungo come maestri nella 

scuola primaria locale con la titolarità in tutte le scuole maschili, in seguito in classi 

miste, per un arco di tempo compreso fra l’epoca della dominazione asburgica e la 

prima guerra mondiale; ciò conferma che i rapporti  tra il municipio e la canonica erano 

sostanzialmente positivi. 

                                                           
19 R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 113. 
20 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni,  cit., p. 43. 
21 Lo stipendio minimo percepito dai maestri era di L. 550 annue, di L. 336,60 per le maestre. Il problema degli “stipendi, 
sussidi, pensioni” ai maestri elementari era stato affrontato dalla legge Casati, che tuttavia non risolveva il problema 
economico: lo stipendio rimaneva di L. 500. Fu il ministro Broglio, con legge 9 luglio 1876  n. 3250, ad aumentare di 1/10 
il minimo degli stipendi dei maestri. 
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Nell’Archivio comunale di Brenzone  non sono conservati tutti i registri degli anni di 

insegnamento del Nascimbeni. Sappiamo però dal Trecca “quanto si sia prodigato per 

dare alla scuola locale serietà ed efficienza, per attirare tutti i ragazzi e per dare loro 

una formazione completa, oltre che tutta l’assistenza necessaria. La scuola era per lui 

luogo di primaria importanza educativa, al di là dell’adempimento dell’obbligo 

scolastico che, data l’economia dell’ambiente legata al lago, ai campi e alla montagna, 

non era né capito né condiviso da tutti”.22 

A Castelletto, l’obbligo di provvedere all’istruzione elementare era limitato 

all’istituzione del grado cosiddetto inferiore, trattandosi di un comune con una 

popolazione inferiore a 4000 abitanti.  

Come in tutto il regno, si giunse gradualmente all’istituzione prima della scuola 

maschile e, successivamente, all’inizio degli anni Settanta, a quella femminile. 

Quando don Nascimbeni giunse a Castelletto, trovò funzionanti le classi femminili, 

guidate dalla stimata maestra Antonia Gaioni; più indisciplinate quelle maschili, dove 

il predecessore don Benigno Toblini, “rispondeva troppo al suo nome e lasciava fare”, 

come afferma il Trecca.23 Per questo il nuovo maestro impose l’ordine che prima non 

c’era: per togliere dalla strada e dall’ozio tanti ragazzi che, superato l’obbligo 

scolastico, rimanevano inattivi nelle scuole e nelle case, portando indisciplina nelle 

classi, e per non esporre i giovani promossi al viaggio fino a Magugnano o alla 

“disoccupazione”, provvide ad istituire la III e IV elementare, ottenendone 

l’autorizzazione il 4 ottobre 1878. Con l’istituzione di una scuola di grado superiore 

poté avere la tutta la scolaresca sotto di sé.  

All’inizio del nuovo anno scolastico 1877-78 non si potevano disattendere le 

indicazioni della Legge Coppino, varata il 15 luglio 1877, che  introduceva alcune 

novità rispetto alla legge Casati: elevò da due a tre gli anni di obbligo scolastico per 

fanciulli e fanciulle, imponendo alla fine del biennio un anno di corso serale o festivo, 

e introdusse delle sanzioni per le famiglie che disattendevano all’obbligo. 

I programmi prevedevano l’insegnamento dell’italiano e della matematica, nozioni in 

merito ai “doveri dell’uomo e del cittadino”, una maggiore attenzione per le materie 

scientifiche e non prevedevano l’insegnamento della religione.  

                                                           
22 F. Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., p.68; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), 
parroco, fondatore, beato, cit., p. 178. 
23  G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni,  cit., p. 43; cfr. F. Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., 

p. 68. 
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Applicando la legge Coppino, don Nascimbeni promosse e sostenne la scuola serale 

per adulti, funzionante già nel 1877-78; la scuola serale maschile, istituita a Castelletto 

e a Brenzone, durò nel periodo invernale per 4 mesi, con tre ore di lezione ogni sera 

nell’anno scolastico  1878-79, e per 90 giorni, con due ore di lezione ogni giorno, 

nell’anno scolastico 1879-80. 

Per le femmine la scuola durava 5 mesi e si teneva nei giorni festivi e al giovedì. 

Come indicava la legge del 18 novembre 1880, le scuole serali miravano a continuare 

ed ampliare l’insegnamento delle materie prescritte come obbligatorie nel corso 

elementare inferiore e a perfezionare le abilità acquisite dai “giovani campagnoli e 

artigiani”. 

Le materie di insegnamento erano: Lettura, Scrittura, Comporre, Aritmetica-scritto e 

orale, sistema metrico-scritto e orale. 

A fianco del Nascimbeni insegnava la maestra Antonia Gaioni, che con lui collaborava 

nelle file delle Figlie di Maria.  

La scuola era frequentata da alunni distinti in tre fasce d’età (sotto i 12 anni, dai 12 ai 

18 anni, sopra i 18 anni)24, ed alla fine dell’anno scolastico il profitto degli alunni era 

buono. L’amministrazione comunale diede più volte un giudizio positivo, confermato 

e “motivato dal Delegato Scolastico mandamentale”, don Angelo Pizzini, che poté, 

quindi, chiedere per i maestri l’assegnazione di un “sussidio, il più elevato che si 

potesse, onde venissero retribuiti delle loro sollecite prestazioni” e a completamento 

dello “stipendio minimo” concesso loro dal comune.  Nell’anno 1878-79 il contributo 

governativo fu di L.40 per il Nascimbeni e la Gaioni, di L.35 per il Castellani, maestro 

a Brenzone. 

 “L’intensa attività del Nascimbeni fu, tuttavia, bruscamente interrotta nello scorcio del 

mese di luglio 1878 «per malattia grave, che lo costrinse a letto nei mesi di agosto, 

settembre, ottobre con  pericolo continuato della vita». La convalescenza si protrasse 

nei mesi di novembre e di dicembre per cui dovette fasi supplire da un maestro pagato 

a proprie spese”. 

L’amministrazione comunale accettò la documentazione della proposta di 

corresponsione di un sussidio di L. 100, avanzata dal Delegato Scolastico 

mandamentale don Angelo Pizzini, che era in grado di attestare il “disimpegno della 

sua mansione con lodevole zelo”.25  

                                                           
24 Cfr. Ibidem, pp. 70-72. Sono riportate in queste pagine alcune tabelle  con i prospetti annuali della Scuola Maschile 
serale degli adulti negli anni scolastici 1878-79  e 1879-80. 
25 Ibidem, pp. 72-73. 



11 
 

Riguardo alla malattia, il Trecca parla di tifo, allora endemico a Castelletto; o l’acqua 

inquinata bevuta alla calchèra,26 o la mancanza di precauzioni nell’assistenza ai malati 

di tifo, apportarono l’infezione. Il paese temette di perderlo.  

Oltre alle gravose mansioni richieste nella scuola, il suo fisico si era certamente 

indebolito anche per le fatiche a cui si era sottoposto nel portare a termine il restauro 

della chiesa, iniziato nel 1876 prima della sua venuta e concluso  in meno di due anni 

nel 1879. Per la realizzazione di quest’immane lavoro don Nascimbeni aveva 

mobilitato i giovani dell’oratorio e li aveva organizzati “in maniera che tutte le 

domeniche, dopo la messa, divisi in gruppi salivano il monte e, con licenza del vescovo, 

chi cavava pietre, chi sabbia, chi tagliava legna per cuocere la calce nella calchèra 

sopra Biaza. Approntato il materiale, s’incominciò il restauro e nelle ore libere dagli 

uffici di pietà e di scuola, il curato era sulle impalcature, a sorvegliare, spronare, 

dirigere”. 27  

Dopo la malattia il giovane curato di Castelletto riprese l’insegnamento con energia e 

decisione. I risultati della sua attività scolastica vennero riconosciuti ed apprezzati dal 

sovrintendente scolastico e dai rappresentanti comunali, come si deduce dai vari 

documenti e da una relazione inviata il 29 settembre 1879 dal sovrintendente don 

Angelo Pizzini  al sindaco e alla rappresentanza municipale. 

Egli esortava a sostenere volentieri le spese richieste per la pubblica istruzione, 

paragonabili “alla semente che il solerte colono seppellisce sotto terra, ma non è 

semente sprecata, a tempo opportuno produce ubertosi frutti; così le spese per la 

pubblica istruzione sono sementi, che danno frutti del massimo vantaggio alla famiglia 

e alla società. Fino ai giorni nostri l’educazione della donna fu negletta: e questo fu un 

madornale errore. Chi è mai, che riflettendo un poco non comprenda e vegga a lume di 

splendente sole, che la donna è il fondamento del ben essere della famiglia? I 

bamboletti col latte succhiano ancora i principii che devono formarli a virtù. In una 

parola alla donna è affidato l’avvenire della Nazione. Si è detto, che l’Italia è fatta, che 

vennero cacciati gli stranieri, gli oppressori, i nemici…L’espressione non è esatta. Un 

nemico formidabile rimane a cacciarsi, ed è l’ignoranza”.28 

Nella stessa Relazione il sovrintendente don Pizzini segnalava il travaglio vissuto dalla 

scuola maschile di Castelletto per la malattia del maestro don Nascimbeni, sostituito 

da un supplente, e riportava anche un dato di assoluto rilievo: “i limiti di insegnamento 

fino alla III classe vennero lodevolmente raggiunti, svolti ed appresi”.  

                                                           
26 Si tratta di una costruzione  in cui si brucia la legna assieme a pietre calcaree per fare la calce. 
27 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 48. 
28 Il testo completo della Relazione di Pizzini al Sindaco e alla rappresentanza municipale si può leggere in riproduzione 
anastatica  in F.  Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 80-81. 
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Tale affermazione aiuta a comprendere che il Nascimbeni nel giro di due anni, 

nonostante la malattia, aveva allargato la portata del corso elementare portandolo da 

due a tre classi, meta che non era d’obbligo né per Castelletto, né per l’intero comune.29 

Prima della conclusione del medesimo anno scolastico anche la scuola femminile di 

Castelletto aveva subito una vicissitudine analoga a quella maschile e nella Relazione 

don Pizzini annotava: “Questa scuola si dovette chiudere prima del tempo, cioè il 22 

luglio, cagione ne fu la mal ferma salute della signora maestra [Antonia Gaioni], la 

quale merita ogni riguardo per la sua premura e zelo instancabile nell’istruzione. Le 

alunne diedero prove irrefragabili di ottimo risultato, tanto nella elementare istruzione, 

quanto nei lavori femminili”.30        

Antonia Gaioni era veramente un’insegnante “molto buona e religiosa” che a 

Castelletto aveva dato avvio alla scuola elementare femminile nel 1871;  su di lei il 

curato poteva contare per vincere a Castelletto il “nemico formidabile”, anche forzando 

l’arco d’età previsto dalla legge per accogliere bambini al di sotto dei 6 anni e al di 

sopra dei 10. Più tardi il Nascimbeni, che aveva pian piano maturato alla luce dello 

Spirito l’idea della formazione del gruppo delle “Figlie di Sant’Angela”, con la 

partecipazione di sei giovani tra cui Domenica Mantovani e Antonia Gaioni, nell’estate 

1888, con la morte di quest’ultima vide scardinato il progetto.      

La Relazione inviata dal soprintendente al sindaco e alla rappresentanza municipale 

con la richiesta di non lesinare sulle spese riguardo all’istruzione, ci informa circa i 

rapporti positivi e collaborativi esistenti con il comune. Parrocchia e scuola erano due 

istituzioni  interagenti e complementari. L’accordo con le autorità comunali era pieno 

e totale e ciò costituiva un indice dell’atmosfera religiosa che permeava ogni realtà del 

paese e che aveva nella centralità della parrocchia la sua fonte di ispirazione. Anche 

nel comune di Castelletto ai curati era affidato l’insegnamento, alle maestre era affidata 

la scuola femminile, ed un sacerdote svolgeva le funzioni di sovrintendente, ruolo che 

anche il Nascimbeni coprì per quasi un ventennio a partire dal 1889. Le materie di 

insegnamento erano quelle previste dalla legge Coppino; l’insegnamento della 

religione trovava serenamente il suo spazio, pur con l’inserimento, non la sostituzione, 

delle “prime nozioni dei doveri dell’uomo e del cittadino”, imposti dalla legge del 

1877. Il Nascimbeni riuscì ad escogitare un abile stratagemma: tra i libri che richiese 

al segretario comunale figuravano 8 copie di Cento raccontini di Storia Sacra - doveri 

dei fanciulli, ritenuti “assolutamente indispensabili”. Nel Promemoria dei libri 

occorrenti per la scuola elementare maschile di Castelletto, inoltrato alle autorità 

municipali, figuravano anche altri manuali importanti:  Il cielo e la terra, L’uomo 

                                                           
29  Fu il Regolamento unico del 16 febbraio 1888 a sancire che il corso inferiore dovesse comprendere tre classi. 
30 Relazione di Pizzini al Sindaco e alla rappresentanza municipale, 29 settembre 1879 in riproduzione anastatica :  
F.  Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 80-81.                                                                                                           
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compendio, Dottrine grandi (8 copie) e Dottrine piccole (10 copie), Venti racconti 

Storia Sacra (10 copie).31  

La legge, fresca di approvazione, trovava così piena attuazione, senza né impedire, né 

ostacolare la formazione integrale del fanciullo nella sua duplice dimensione umana e 

religiosa. Il ricco carteggio che intercorre tra il Nascimbeni e il comune per le richieste 

di materiale e di libri scolastici, invio di elenchi dei premiati, relazioni sui promossi, 

sono espressione di quella vivacità di interesse con cui veniva seguita la scuola, tanto 

che tra segretario comunale e maestro vi era una reciproca sopportazione per 

l’insistenza del maestro che suscitava le reazioni del segretario.32 

 

 A Castelletto era riconosciuto il valore formativo dell’insegnamento religioso e alla 

«dottrina cristiana» erano riservate due ore la settimana, sia nella classe maschile sia 

nella femminile, come attesta il parroco nella relazione inviata al vescovo per la visita 

pastorale del 1883 e del 1908.33 

Non si dibatteva a Castelletto la polemica scoppiata a Verona nel 1878 a seguito di un 

Decreto Municipale con il quale si stabiliva che “la istruzione  religiosa è facoltativa e 

si impartisce a quei fanciulli, i cui genitori ne abbiano fatto richiesta nell’atto della 

iscrizione».34 

 A seguito di tale decreto, la voce del cardinale di Canossa non aveva tardato a farsi 

sentire; egli  considerava il provvedimento “un colpo di più” contro la Chiesa, “tirato 

per far piacere alla setta che regna e governa” e raccomandava subito ai parroci di 

sollecitare i genitori che mandavano i loro figli nelle scuole comunali perché 

dichiarassero ed esigessero “per scritto” la loro espressa volontà circa l’istruzione 

religiosa da dare ai figli. La Verona  reale, tutta cattolica, era male rappresentata dalla 

Verona legale “scredente e settaria”.35 

A Castelletto il Nascimbeni rimase al margine di queste problematiche; era piuttosto 

suo intento provvedere alle necessità delle famiglie, scegliendo di operare nel concreto 

senza polemizzare o pretendere. La sua opera educativa e pastorale era perfettamente 

in sintonia con le esortazioni del vescovo che, da intransigente,   difendeva a spada 

tratta tutta la scuola cattolica e il diritto della Chiesa di insegnare.36 

                                                           
31  Il Promemoria è riprodotto in copia anastatica da F.  Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 86-

87. Cfr anche Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., p. 180; R. Cona, 
Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., pp. 126-127. 
32 Ibidem, p. 82, n. 69; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato,  cit., p. 198, n. 
33 ; R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 
133, n. 401. 
33 Cfr. F.  Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 85. 
34  Archivio Parrocchiale di Castelletto, Lettera pastorale del cardinale di Canossa, 29 ottobre 1878. 
35 F.  Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 87-89. 
36 Ibidem; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato,  cit., pp. 180-181;  
R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 127. 
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Riconobbe ai genitori la prima responsabilità dell’educazione dei figli, sostenendoli ed 

aiutandoli autorevolmente in questa missione: “Io farò quanto posso per aiutarvi in ciò, 

sia nelle pubbliche sia nelle private istituzioni, ma non potrò mai fare quanto voi soli, 

o genitori, potete ottenere nel Santuario della famiglia”.37 

Don Nascimbeni svolse l’attività di maestro e sacerdote-curato per sette anni, dal 1877 

al 1884; ciò gli consentì di avere il tempo e l’opportunità di conoscere in modo più 

approfondito, soprattutto attraverso il comportamento e la testimonianza spontanei 

degli alunni, le famiglie del nuovo paese nelle loro situazioni religiose, culturali, sociali 

ed economiche. 

Con lettera 1 settembre 1884 diretta al sindaco, don Nascimbeni comunicava la sua 

rinunzia al posto di maestro, per essere stato nominato Economo Spirituale della 

parrocchia di Castelletto. Poco tempo dopo, la nomina a parroco avrebbe reso difficile 

la professione di insegnante; egli tuttavia si prestò come supplente per la scuola 

maschile, ritornando temporaneamente maestro nel 1890 per sostituire il maestro don 

Giovanni Danese, trasferito come curato coadiutore nella vicina parrocchia di Torri del 

Benaco. 38 

Il  consiglio comunale, riconoscendo che il parroco di Castelletto, come  maestro 

elementare di grado superiore aveva dato prove di “esperto ed utile docente”, lo aveva 

eletto “soprintendente scolastico”, ruolo che egli coprì  per quasi un ventennio, a partire 

dal 1889 al 1907, come attestano i Registri giornalieri, i Prospetti e i Verbali degli 

esami sostenuti dagli alunni, ma con buona probabilità la sua nomina avvenne  nel 

1888.39 

In quell’anno, infatti, il comune si trovò nella necessità di provvedere alla sostituzione 

di Antonia Gaioni, la maestra della scuola elementare femminile di Castelletto, 

deceduta il 25 luglio per tisi. Il comune ricorse a don Nascimbeni per assumere una 

supplente che portasse a termine l’anno scolastico. Questi, nella sua qualità di 

soprintendente scolastico, propose la ventiseienne Domenica Mantovani (1862-1934) 

che di lì a quattro anni sarebbe divenuta la pietra fondamentale dell’Istituto, al quale il 

parroco aveva cominciato a pensare già dal 1886.40  

                                                           
37  In tal modo don Nascimbeni si rivolgeva alle madri cristiane: Archivio Sacra Famiglia Castelletto  (A.S.F.C.), Alle Madri 
cristiane, dattiloscritti, p. 70. 
38  La Delibera consiliare  n. 854 con data 20 ottobre 1884 è riportata da Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-
1922), parroco, fondatore, beato, cit., p. 302, n. 90. Per la sostituzione del maestro don Giovanni Danese  cfr. ibidem, p. 
302 n. 89. 
39 Il soprintendente scolastico, eletto dal consiglio comunale con compiti d’ispezione scolastica, rappresentava per i 
municipi la possibilità di attuare la direzione immediata delle proprie scuole elementari, secondo gli artt. 29-34 del 
Regolamento unico per l’istruzione elementare approvato con R.D. 16 febbraio 1888 n. 5292: cfr. Q. Bortolato, Mons. 
Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., pp. 302-303, n. 92, p. 155 e p. 169, nn. 44-45. 
40  Cfr. G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni,  cit., pp. 165-168. 
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Il comune dava l’assenso alla proposta, come risulta dalla delibera consiliare del 30 

settembre 1888.41 

Domenica Mantovani non era “patentata”, ma godeva delle caratteristiche, importanti 

per l’ambiente rurale di Castelletto, di essere adatta “per lavori donneschi” e 

“sufficiente cucitrice”. 

L’episodio fornisce un’ulteriore prova di come la gestione della scuola elementare  

seguisse criteri poco oggettivi e come venissero assunte persone non sempre in 

possesso di titoli adeguati. Del resto per la scelta dei maestri la legge prevedeva qualche 

eccezione e concedeva una patente provvisoria alle persone che, sprovviste di titolo, 

erano ritenute in possesso di una sufficiente abilità “docente” a giudizio dell’ispettore 

provinciale. Se non fosse stato possibile reperire dei maestri provvisti di abilitazione, 

si raccomandava ai sindaci che cercassero di individuare persone in grado di impartire 

un primo rudimentale insegnamento, anche se non legato al leggere, allo scrivere e al 

far di conto, poiché questo era meglio di niente.42. 

 

Un «ginnasietto» per gli studenti brenzonesi 
 

Don Nascimbeni avvertì l’esigenza di soddisfare le giuste attese dei ragazzi dotati che 

avrebbero potuto continuare gli studi oltre la scuola elementare. Le sue energie non si 

esaurirono negli impegni già assunti; come a Lavagno, aprì una scuola ginnasiale che 

“continuò anche parroco”, finalizzata non solo a coltivare aspiranti al sacerdozio, come 

aveva espressamente invitato il vescovo nella “costituzione” del 1875, ma anche a 

preparare onesti professionisti. Era una scuola privata, con un indirizzo preciso e 

un’impostazione rigorosa. I ragazzi dovevano prepararsi per accedere alle scuole della 

città ed essere alla pari degli studenti che frequentavano corsi regolari. Fu 

un’istituzione preziosa perché permetteva, a chi non poteva trasferirsi in città, 

un’adeguata preparazione e una formazione solida.  

Si può dunque immaginare quale ritmo intenso avesse la vita quotidiana del maestro 

curato e poi parroco: “Nei giorni di lezione la sua abitazione/scuola comunale era un 

andirivieni di utenti: al mattino i ragazzi dai cinque-sei anni ai nove-dieci; nel 

pomeriggio interventi di dopo scuola e recupero per quelli in maggiore difficoltà; la 

sera alunni giovani e adulti; in contemporanea l’accoglienza diurna o a pensione 

completa per quanti, abitanti in parrocchia o in paesi limitrofi, intendevano imboccare 

la passerella che raccordava verso percorsi e traguardi più elevati”.43 

                                                           
41 La Delibera consiliare è indicata da Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, 
cit., p. 303, n. 94. 
42  Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., p. 262  e p. 303, n. 94. Per 
la scelta dei maestri cfr. p. 261. 
43  R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 135. 
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Gli ex allievi sopravvissuti a Nascimbeni, contattati dai primi biografi, conservavano 

di lui un’ammirazione straordinaria che abbracciava l’intero arco di vita del loro 

istitutore: “uomo di studio e di preghiera, di carità e di zelo, di vita modesta e ritirata”. 

Per qualche studente bastò un biennio per meritare di essere accolto in città nel collegio 

mazziano.44 Il Nascimbeni ne conosceva per esperienza personale il rigore nella 

selezione degli alunni! 

Il Trecca riporta la testimonianza dell’ultraottantenne cavaliere e patrocinatore  

Umberto Rizzardi, originario e residente a Cassone, il quale conservava affetto e 

ammirazione per i tre anni trascorsi nel “ginnasietto” famiglia di Castelletto: “Anch’io 

tornato dal collegio – affermava -  fui tra i suoi alunni, per le classi di liceo, ed egli 

amenizzava l’insegnamento con celie; quando commentava Dante bisognava ascoltarlo 

a bocca aperta”.45 

In seguito, soprattutto dopo la sua designazione a parroco, per collocare i suoi studenti 

don Nascimbeni fece ricorso al collegio “San Luigi” aperto in città per merito di don 

Giovanni Battista Carrara, ex alunno di don Mazza, al quale il Nascimbeni era legato 

da un rapporto di fiducia e di stima.  Era questa una scelta di libertà, che consentiva 

agli alunni un percorso non legato alla carriera ecclesiastica. I primi collegiali partirono 

da Castelletto nel 1879 e sempre fecero onore all’educazione ricevuta. 

Non mancarono i frutti del suo insegnamento privato e delle sue cure pastorali:  furono 

le quattro vocazioni sacerdotali, maturate accanto ad un testimone appassionato per 

Dio e per l’uomo; don Tommaso Tommasini, don Francesco Brighenti, don Ernesto 

Fravezzi, don Angelo Zamperini.46 

 

Problematiche emergenti nella scuola di Castelletto 
 

La scarsa considerazione che i genitori manifestavano per la scuola, induce ad una 

riflessione, dal momento che la frequenza era irregolare, e tuttavia costituiva la norma.  

Aiuta a far luce su questa realtà l’attenta analisi di Quirino Bortolato, con precise 

informazioni tratte dai registri scolastici di quegli anni: “Le lezioni scolastiche 

iniziavano di solito a novembre, dopo la ricorrenza del giorno dei Morti, e terminavano 

ai primi di agosto. Però talvolta l’iscrizione avveniva in ritardo e il fanciullo iniziava a 

frequentare ben oltre l’inizio delle lezioni, in diversi casi cominciava a primavera. Le 

                                                           
44 Fu questa l’esperienza di Bernardo Turazza, entrato nel collegio mazziano nel 1879 e divenuto poi medico:  Ibidem, 
p. 136. 
45 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni,  cit., p. 87; R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le 
origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., pp. 136-137; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), 
parroco, fondatore, beato, cit., pp.257-258. 
46 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., p. 194. 
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cause più frequenti indicate dai maestri erano la «negligenza» e la «trascuratezza dei 

genitori», e ciò costituisce un’ulteriore conferma che l’istruzione elementare non era 

considerata come mezzo di emancipazione, contrariamente a quanto invece riteneva il 

Nascimbeni.  

Per molti alunni le lezioni scolastiche terminavano con almeno tre-quattro mesi di 

anticipo, ad aprile-maggio, quando la famiglia si trasferiva «al monte» con gli animali 

da portare al pascolo o quando iniziavano i lavori in campagna o le «cure dei bachi» 

da seta. Altri poi risultavano iscritti, ma erano non frequentanti. Per quasi tutti gli altri, 

le assenze saltuarie oppure di lunghezza variabile (da parecchi giorni o a qualche mese) 

costituivano  una normale consuetudine. Le annotazioni più frequenti del maestro 

erano: «Frequenta poco la scuola», «assente nelle ore pomeridiane», «mancò per 

cinque mesi continui, per uso di famiglia», o con un definitivo «vien più». Il motivo 

delle lunghe assenze molto spesso era giustificato come «necessità di famiglia», ma 

altre volte si trattava invece di malattie o di negligenza familiare, e perfino di 

«leggerezza di cervello».  

Anche la geografia accidentata del luogo aveva la sua incidenza, come pure la povertà 

delle famiglie: talvolta l’insegnante scriveva «le mancanze sono scusate per la 

lontananza» e «assente  per non sobbarcarsi alla spesa della compera dei libri».  

Ed infine non poté non intervenire il fenomeno dell’emigrazione per interrompere la 

partecipazione ai corsi regolari della scuola elementare”.47 

 

Al grave fenomeno della diserzione era strettamente legato il problema del lavoro 

infantile, ritenuto una necessità vitale da parte delle famiglie, condivisa ampiamente 

tra le masse popolari.   

I ragazzi, anche giovanissimi, conoscevano ben presto la durezza del servire presso le 

famiglie di dubbia moralità; in casa e fuori dovevano sottostare alle pesanti leggi di un 

lavoro che non lasciava spazi né ai giorni feriali per l’istruzione né alla domenica per 

la formazione religiosa. Il Nascimbeni si rese conto ben presto di questa realtà e 

richiamò con forza i genitori: “Molti padri e molte madri mancano al gran dovere 

dell’istruzione e trascurano i loro figlioli lasciandoli crescere come piante nel bosco”.48 

La ristrettezza economica costringeva infatti alcuni genitori a mandare i figli come 

“guardiani di bestie” presso qualche famiglia di contadini. Secondo una chiara 

intuizione di don Nascimbeni vi era però una priorità da rispettare: quella, cioè, della 

dignità della persona, a maggior ragione una persona giovane, facilmente soggetta ai 

condizionamenti dell’ambiente in cui vive.  

                                                           
47 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato, cit., pp. 263-264. 
48 A.S.F.C., Istruzioni per le madri cristiane, dattiloscritti, p. 6. 
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Per questo egli ricordava alle madri cristiane: “Tanti padri io veggo che non fanno 

differenza alcuna tra il dare a servizio un animale e un figliolo. Grande abuso è questo, 

miei cari”.49  E ancora: “Se dovete per necessità mandare alcuno dei vostri figli a fare 

il guardiano di bestie in qualche famiglia di contadini, dapprima assicuratevi che sia 

una famiglia cristiana… non pochi genitori, se mandarono al servizio figlioli ancora 

innocenti, li ritirarono a casa che erano indocili, bestemmiatori, disonesti”.50 

Nella sua azione educativa e pastorale egli costatava che alcuni genitori “non si danno 

punto pensiero” dell’educazione dei figli. Se lo danno dei cavalli, degli asini, dei muli. 

Stanno attenti con cento occhi che a siffatti animali venga dato a suo tempo l’erba, il 

fieno, la biada, e che siano ben governati…ma dell’educazione cristiana dei figli non 

si curano né tanto né poco”.51 

Di fronte a questa negligenza familiare, rinnovava il richiamo, ripetendo l’espressione 

di san Giovanni Crisostomo: “Majorem equorum et asinorum quam filiorum curam 

habemus? (Abbiamo maggior cura dei cavalli e degli asini che dei figli ?)”.52  La cura 

diventava vigilanza, sollecitudine e attenzione perché la famiglia che accoglieva il 

giovanetto potesse offrire sicure garanzie di vita cristiana e opportunità di crescita 

umana. 
 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 

A conclusione di questo percorso si può affermare che don Nascimbeni  non fu un 

teorizzatore; fu un uomo “della concretezza, dell’azione”; la sua opera “non poggia su 

un substrato di principi pedagogici, che però vengono dedotti dall’esperienza 

concreta”: più che un pedagogista, da cui aspettarsi grandi elaborazioni teoriche e 

progettualità, il Nascimbeni fu un educatore.  Ma anche chi opera nella pratica ha alle 

spalle una teoria, un progetto, alle volte assunto, consciamente o inconsciamente, 

dall’ambiente culturale in cui vive. 

Il frutto della sua azione educativa appare evidente dalla battuta che i conterrazzani di 

Torri ripetevano: “Da quando il nostro don Bepo è a Castelletto, la carretta dei 

prigionieri va più di rado a Bardolino”.53 

 

 

Suor Loretta Francesca Pontalto 

                                                           
49 Ibidem, p. 131.        
50 Ibidem, pp.131-132. 
51 A.S.F.C., Omelie evangeliche, dattiloscritti, p. 124. 
52 A.S.F.C., Istruzioni per le madri cristiane, cit., p. 112. 
53  Anche gli abitanti di Torri potevano constatare la validità dell’opera educativa del loro conterrazzano don Giuseppe; 
con questa espressione, alludevano al  diradarsi dei trasferimenti di furfanti, colti in flagrante, alla pretura per sostenere 
il giudizio. Cfr. G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 47; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-
1922), parroco, fondatore, beato, cit., p. 201, n. 53.  
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